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Cari amici e cari compagni, illustri ospiti, 

questo Congresso si svolge in presa diretta con un quadro di difficoltà e di criticità generali che non accenna a sbrogliarsi e ad attenuarsi, e da cui non possiamo prescindere. Siamo entrati, ormai da un paio d’anni, nel tunnel della più grave crisi economico-finanziaria che il mondo abbia conosciuto dopo la 2^ Guerra mondiale, e non riusciamo ancora a intravedere la fine della galleria.

Quel che vediamo con sempre maggiore distinzione è un mondo alla ricerca di nuovi equilibri, un Occidente sempre meno capace di tenere le briglie di un’economia globalizzata, un’Europa indebolita dagli egoismi nazionali e marginalizzata dal nuovo asse bipolare Usa-Cina.

L’ordine mondiale nel quale siamo cresciuti e siamo stati abituati a pensare si è dissolto, le contraddizioni di un capitalismo internazionale spregiudicato e predatorio sono esplose, le abissali distanze di sviluppo e di benessere che dividono i continenti appaiono assolutamente insostenibili, a fronte di una umanità brulicante e disperata, fatta di miliardi di persone, la grande maggioranza della popolazione mondiale, in cerca di un riscatto sociale ed economico sempre negato e continuamente ricercato.

Dalla crisi che stiamo attraversando non usciremo come ci siamo entrati, ed è bene che ci sforziamo di adeguare il più rapidamente possibile le nostre analisi, i nostri parametri di valutazione, direi il nostro modo di ragionare, alla realtà che ci troveremo ad affrontare e a governare.

Quella società della speranza e della fiducia che le nostre generazioni hanno conosciuto ed in parte contribuito a costruire, nella quale il trapasso generazionale coincideva con un avanzamento della condizione di vita, per cui i figli contavano sempre di stare meglio dei padri, sta lasciando il passo ad una società dell’incertezza e dell’inquietitudine, ad un mondo ostile ed inospitale, dove i destini delle persone sono avvolti nella nebbia, dove sono a forte rischio le grandi conquiste dello Stato sociale, dove l’ingresso nel mondo del lavoro è ritardato e degradato e la fuoriuscita sempre più avventurosa, dove per i gravi sconvolgimenti ambientali e le ricorrenti calamità persino madre natura sta diventando matrigna.

 Ma, quel che preoccupa di più, è il perdurante deficit di  consapevolezza, anche ai livelli decisionali più elevati, della natura irreversibile dei cambiamenti in atto, dell’urgenza di modificare radicalmente la direzione delle politiche pubbliche e dei comportamenti collettivi, soprattutto di tagliare drasticamente con l’economia della speculazione e tornare a produrre ricchezza reale, che è fatta essenzialmente di beni, manufatti e servizi. 

Questa preoccupazione si fa tanto più acuta se guardiamo al nostro Paese, da sempre il più debole e vulnerabile di quelli più industrializzati, in quanto il più refrattario alle sfide dell’innovazione e il più accondiscendente alla perpetuazione dei propri vizi. 

Un Paese che non ama più il lavoro e il sacrificio, che sbeffeggia la coerenza e la serietà, che modella i suoi gusti e i suoi valori sul conformismo banale nutrito dalla televisione, che continua a chiudere gli occhi sulle incognite e sui rischi del nostro avvenire comune.

Un Paese privo di classi dirigenti degne di tal nome, dove settori decisivi dell’economia nazionale sono passati sotto il controllo delle multinazionali, dove l’imprenditoria continua a prediligere gli impieghi speculativi e a rafforzare le rendite, dove la vita pubblica è dominata  da un tono morale quanto mai degradato e da conflittualità insanabili e la politica appare lo specchio dell’Italia peggiore: quella del corporativismo, dell’egoismo sociale, del familismo, del trasformismo.  

Si comprende facilmente perchè, in un contesto di questo genere, dove le contraddizioni delle mancate riforme di struttura rendono più acute le criticità della congiuntura, le questioni sociali del Paese destino allarme e provochino tensioni che si fa fatica a governare. 

I dati relativi alla crisi del sistema Italia si sprecano. Basti ricordarne solo alcuni, eloquentissimi. Nel I° semestre del 2009 sono stati persi 150 mila contratti a tempo determinato,100 mila contratti a progetto e 200 mila prestazioni di lavoro autonomo. Nel corso del 2008 la povertà assoluta ha quasi toccato quota 3 milioni e i dati del 2009 si annunciano da incubo. La produzione industriale è tornata ai livelli del 1994, i disoccupati hanno raggiunto l’astronomica cifra di 2 milioni di persone, oltre il 10%, il PIL è sceso del 5,3%, il debito pubblico è ormai attestato al 6%, il che significa il 117% del PIL.

In questo scenario, le distorsioni e gli squilibri storici diventano moltiplicatori  di impatti negativi e il Mezzogiorno e la Basilicata  vittime sacrificali di un sistema economico e produttivo ormai al collasso e di una politica nazionale che li ha letteralmente dimenticati. Tant’è che i numeri della recessione prima ricordati concentrano a sud i loro effetti sociali, investendo immediatamente il patrimonio primario di cui le comunità meridionali dispongono, il capitale umano.

Siamo nel pieno di una stagione drammatica della nostra storia che ha il suo segno emblematico nell’esodo incessante della forza lavoro intellettuale, nell’esilio silenzioso dei nostri giovani, metafora dolorosa di un futuro che si allontana e si dissolve.
In questo senso l’impegno straordinario che la Regione ha messo in campo per dilatare al massimo le opportunità e i sostegni alla condizione giovanile è una prova di consapevolezza, prima che di lungimiranza, che, al di là del bilancio dei progetti realizzati che pure andrà fatto, merita di  essere sottolineata e riconosciuta senza riserve.

Naturalmente, è inutile nascondere la gravità della situazione economica e sociale che vive oggi la Basilicata, dove l’ondata recessiva si è scaricata su un apparato produttivo e su un’economia già stremati da una stagnazione iniziata già nei primi anni di questo decennio, con una crescita zero determinata dal declino del manifatturiero, da una bassa produttività del lavoro e da una concorrenza internazionale sempre più aggressiva, che ha colpito al cuore l’export regionale, saccheggiando il polo del salotto e riducendo ai minimi termini il tessile e l’industria chimica, e che non ha risparmiato neppure il polo dell’auto, come dimostra la vicenda Lasme, e l’area del Potentino, con la chiusura della Mahle e il drastico ridimensionamento dell’Italtractor.
Solo qualche numero per dare un’idea delle dimensioni della crisi dell’apparto produttivo regionale: nei primi tre mesi del 2009 sono state più di 2 milioni le ore di Cassa Integrazione, nel IV trimestre del 2008 le importazioni sono calate del 31,7% e le esportazioni del 43,5%, mentre il tasso di disoccupazione nel 2009 ha sfondato il tetto del 12%. 
E’ una crisi che attraversa tutti i comparti, perché anche in agricoltura dove le imprese sono calate del 2,3%, mentre  nell’industria delle costruzioni, già in fase calante da qualche anno, si è registrata la perdita di altri 3 mila posti di lavoro. 
Voglio ricordare che, nelle altre crisi cicliche, il terziario aveva fatto da ammortizzatore; oggi, al contrario, la riduzione della spesa pubblica nei servizi, la stagnazione del turismo, la forte crisi del commercio al dettaglio (-3,4% del volume d’affari), la stretta creditizia, hanno sommato i loro trend negativi determinando un vero e proprio collasso economico e gettando migliaia di famiglie e di piccole imprese nella povertà.
L’interrogativo drammatico che abbiamo dinanzi a noi è: quando usciremo da questa crisi? E, soprattutto, come me usciremo? 

Al momento sono domande senza risposta, perché, se facciamo eccezione per la SATA di Melfi ed alcune poche eccellenze riscontrabili nel settore agro-alimentare, in Basilicata l’industria manifatturiera non ha elevato il livello qualitativo delle sue produzioni, non ha fatto innovazione, non si è internazionalizzata, e nemmeno ha investito sulla qualificazione delle risorse umane. 
In altre parole, così come è combinata, è una industria ai margini del mercato, incapace di suscitare e soddisfare la domanda e di incorporare il valore aggiunto del talento dei nostri giovani.
La Basilicata ha dinanzi a sé un bivio e, se non prende la strada sbagliata, se non riesce ad invertire la tendenza a ridimensionare ulteriormente i suoi già “piccoli” numeri, soprattutto i tassi demografici giunti ad un limite-soglia, farà sempre più fatica a garantire servizi fondamentali di cittadinanza come la scuola, l’assistenza, la salute. 
Per fare un esempio, solo per assicurare la sopravvivenza della nostra Università, abbiamo bisogno nei prossimi 10 anni di almeno 80 milioni di euro aggiuntivi. E di chissà quanti altri milioni di euro avremo bisogno per continuare a garantire altri servizi essenziali, come i trasporti, e per tenere in piedi i presidi della vita comunitaria nelle aree a rischio elevato di desertificazione sociale?
Ma quello che stride maggiormente, quello che il Sindacato osserva con crescente preoccupazione è l’assenza di una discussione pubblica all’altezza della gravità di questi problemi vitali, è l’autoreferenzialità di un dibattito tutto incentrato su malinconiche vicende interne al ceto politico, è la rappresentazione quotidiana di una politica dominata da personalismi infantili e da cinici trasformismi.

 Beninteso, la UIL non si iscrive al partito dei catastrofisti, dei disfattisti e degli ipocondriaci. Il nostro è un sindacato che “pensa positivo”, che crede che la regione abbia carta da giocare per costruire un suo futuro di espansione e di rinascita. Né apparteniamo al variegato mondo della antipolitica, di quelli che, invece di fare bene il loro mestiere e di rendere conto dei loro risultati, fanno processi sommari a partiti e istituzioni per proporre se stessi nel ruolo di salvatori della patria e del bene comune.
Noi continuiamo a pensare che della politica e dei partiti non si può fare a meno, che senza la sintesi politica l’arena sociale si trasforma in jungla e fuori dei partiti c’è solo il regno dei personalismi e dei particolarismi più sfrenati e più incontrollabili.
Ma, se la politica non si preoccupa di riordinare un ragionamento condiviso su virtù e vizi,  su obiettivi ed ostacoli, su potenzialità e vincoli, se non si impegna a individuare con chiarezza i fattori di spinta e di impedimento, in altre parole se non pone le basi di un nuovo, serio, coraggioso patto sociale che guardi al futuro, non cambieremo con le retoriche di occasione, con le fantasie di ciascuno di noi o con le preghiere al buon Dio il destino di questa terra.
Mi pare che un’analoga rivendicazione è stata espressa anche dal nuovo Presidente di Confindustria, Pasquale Carrano, all’atto del suo insediamento, anche se debbo rilevare che ad alcune organizzazioni del mondo economico e sociale, da sempre aduse al contrattualismo corporativo, una politica debole e screditata non dispiace.

La Basilicata ha oggi bisogno come l’aria di riconoscersi in una sua proiezione positiva ed aggregante, in un progetto al quale possano fare riferimento, ciascuno nella sua sfera di autonomia, il mondo politico, il sistema imprenditoriale, le forze sociali organizzate, il mondo della cultura e della spiritualità, insomma tutte le anime della società lucana, per ripensare se stesse e la loro missione in funzione di un interesse generale che comprenda ed organizzi gli interessi settoriali su basi di intelligenza e di equità.

Abbiamo vissuto troppo a lungo, come si dice, “a piè di lista”, dilatando lo spettro dell’intervento pubblico per coprire al tempo stesso bisogni sociali pressanti e spese assolutamente improduttive. E’ un lusso che non possiamo consentirci, perché la finanza pubblica è divorata da un debito pubblico insostenibile, ed è un affronto sociale intollerabile, dato che le risorse disponibili non bastano a garantire i diritti elementari delle persone e delle famiglie. 

Noi, che siamo esposti tutti i giorni sulle barricate di una questione sociale sempre più esplosiva e che non possiamo consumare tutte le nostre energie a rincorrere le emergenze e ad abbassare le tensioni, avvertiamo forse più di ogni altro l’urgenza e l’indispensabilità di porre mano a questo nuovo patto, che assuma come obiettivi primari e condivisi 
· la lotta senza quartiere agli sprechi ed alle inefficienze,
· la valutazione preventiva della produttività della spesa, 
· la priorità degli investimenti sul rafforzamento del sistema produttivo e sul rilancio dell’occupazione industriale, 
· la promozione di un’economia integrata delle nostre risorse territoriali e ambientali, 

· l’incentivazione mirata dell’innovazione e la valorizzazione della qualità delle risorse intellettuali, 
· la salvaguardia di un welfare a misura dei più deboli e indifesi, a cominciare dai poveri, dagli incapienti e dai non autosufficienti,
· uno stile generale di comportamenti ispirati al rigore, alla trasparenza, alla sobrietà.

La nostra regione ha sempre riconosciuto nella sua coesione sociale e territoriale il suo punto di forza decisivo. Ma questo è un patrimonio che chiede di essere continuamente alimentato e, in una stagione così lacerante, le contraddizioni diventano insopportabili.

E’ tempo di riannodare le fila della comunità regionale, di rianimare le sue speranze, di dare un senso ai suoi sacrifici. La gente non chiede miracoli, chiede chiarezza, concretezza, responsabilità. Chiede che le risorse ancora in una certa misura consumate a favore di privilegi e parassitismi  vengano reindirizzate verso il lavoro produttivo, verso le esigenze di riqualificazione dei lavoratori, verso le imprese che offrono lavoro. Chiede che vengano allargate le opportunità di lavoro dei giovani e che vengano loro assicurate condizioni di parità di accesso, fuori da ogni logica di discrezione e di discriminazione. Chiede che il senso del dovere e del servizio si affermi in tutte le amministrazioni ed organizzazioni pubbliche e che da quanti sono investiti delle responsabilità più importanti vengano esempi quotidiani di dedizione e di serietà.
Con questo suo VIII° Congresso la UIL di Basilicata intende contribuire all’apertura del cantiere di questo nuovo patto sociale su lavoro, innovazione e sviluppo, cominciando a declinarne le problematiche più sensibili, senza alcuna pretesa di esaustività. 

Perciò alla canonica relazione introduttiva abbiamo ritenuto di sostituire uno schema aperto di piattaforma programmatica con un focus concentrato su alcune prime questioni. Quattro schede: lavoro e sviluppo, federalismo e welfare, risorse naturali ed ambientali, giovani e famiglie.

Lavoro e sviluppo
La crescita della disoccupazione, che da noi ha superato il 10%, è l’emergenza più grave che la Basilicata deve fronteggiare. La nostra è una piccola regione, con tanti punti di debolezza, ma anche con alcuni ben evidenti punti di possibile forza.
Uno di questi è costituito proprio dalla presenza di grandi gruppi imprenditoriali, che sono tra le poche realtà che hanno resistito alla tempesta di questi anni, che sono in grado di allargare le loro produzioni e che vanno stimolati a farlo nella maniera più appropriata. 
Noi riteniamo che una parte importante delle risorse di cui disponiamo, sia di provenienza comunitaria sia rivenienti dallo sfruttamento delle nostre risorse, debbano essere indirizzate a finanziarie accordi di programma  con quelle aziende e quegli imprenditori che vogliano puntare sulla qualità delle loro produzioni, su quelle che vogliano misurarsi sul terreno dell’innovazione di processo e di prodotto, sui settori produttivi capaci di valorizzare l’originalità e la tipicità del made in Basilicata, a partire dall’alimentazione per finire alla modernizzazione dell’artigianato e dei vecchi mestieri. 
Il sistema produttivo lucano non può restare nelle retrovie ad abbaiare contro la globalizzazione; esso dev’essere inserito in un vasto programma di internazionalizzazione, rispetto al quale tornino a far da traino  i due vecchi motori del “miracolo lucano” degli anni 90, il polo del salotto nel Materano e quello dell’automotive nella provincia di Potenza.
Le recenti dichiarazioni di Sergio Marchionne sul futuro di Melfi ci fanno tirare un respiro di sollievo, ma il fatto che in Europa più di 1/3 delle automobili prodotte non si vendono è un problema serio, come lo è l’indubbia circostanza che Fiat punti molto di più sul mercato americano, dopo l’acquisizione della Chrysler. 
Perciò, a fonte delle risorse pubbliche programmate o ipotizzate per rafforzare la Sata e il relativo Indotto ed allargare la base occupazionale nell’area di Melfi, si deve avere la forza di ottenere come contropartita la costruzione in Basilicata di una grande piattaforma industriale, in modo da restituire allo stabilimento lucano quella centralità che si è andata indebolendo negli ultimi tempi.
E’, come sempre, il mondo della produzione il punto da cui partire per impostare efficaci politiche del lavoro, anzi del “buon lavoro”, come abbiamo sottolineato nel Contratto per il Mezzogiorno che la UIL ha proposto qualche mese fa. 
E’ il lavoro la grande priorità della nostra regione. E il lavoro si crea sostenendo il sistema produttivo ma anche arginando la deriva della precarietà. 
Questa è il prodotto culturale di un errato egualitarismo che ha contribuito, insieme alla scarsa lungimiranza degli imprenditori italiani, a mettere il sistema economico e produttivo “fuori mercato”, disincentivando il merito, demonizzando la mobilità sociale, mummificando il nostro mercato del lavoro. 
So bene che questo è un nervo scoperto del dibattito sindacale, so che le parole “produttività” e “flessibilità” fanno venire l’orticaria a qualcuno. Ma a quel “qualcuno” vorrei ricordare che non è uccidendo la flessibilità che si rafforza il lavoro a tempo indeterminato, che non c’entra nulla con il lavoro garantito. 
Quello che bisogna evitare è che la produttività si trasformi in sfruttamento e la flessibilità diventi precarietà. Lo possiamo fare in un solo modo, introducendo un sistema flessibile, complementare al rafforzamento del lavoro stabile, e una sorta di “federalismo contrattuale”, i cui pilastri sono già disegnati nell’accordo sulla riforma del modello contrattuale, che la UIL e la CISL hanno sottoscritto e che non hanno nulla a che vedere con le famigerate “gabbie salariali” riproposte nei mesi scorsi dalla Lega Nord.
La UIL considera esempio di flessibilità virtuosa l’introduzione nel Mezzogiorno e in Basilicata di un “Contratto Straordinario di Accesso al Lavoro”, a costi più contenuti, per un tempo limitato (massimo 5 anni), in sostituzione di un lavoro precario. Per renderlo poi stabile nel tempo, utilizzando un fondo appositamente predisposto, potremmo legare questo contratto alla fuoriuscita dei lavoratori più anziani dal ciclo produttivo sul modello del cosiddetto “job sharing”, già sperimentato con successo nel Nord Europa. 
Per esemplificare. Un’azienda assume tanti giovani quanti sono i lavoratori, che nei prossimi cinque anni verranno collocati a riposo, a carico in tutto o in parte del bilancio pubblico in modo da assicurare un ricambio generazionale virtuoso e governato. 
Non è la sola ricetta utilizzabile e comunque non è la panacea della disoccupazione giovanile, ma  -ci chiediamo e vi chiediamo-  la sperimentazione di un tale modello contrattuale è più o meno credibile ed efficace dei tirocini formativi nella P.A., che rischiano di continuare a perpetuare nell’immaginario giovanile il miraggio del posto fisso, comodo e garantito?
Sul piano generale la UIL considera strumenti di buona flessibilità in ingresso l’apprendistato e il contratto di inserimento. Soprattutto questa seconda tipologia può rispondere a quelle fasce critiche che incontrano difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro, come i portatori di handicap, gli over 50 espulsi dal circuito produttivo, e le donne per le quali, al fine di eliminare quel differenziale negativo di circa il 20% rispetto agli uomini, sarebbe utile eliminare il sottoinquadramento.
Tutto ciò non significa mettere fuori gioco il Contratto Nazionale, significa riempirlo di contenuto e impedire che la sua applicazione avvenga a detrimento dei territori più deboli e dei giovani. Perciò, diciamo sì alla contrattazione aziendale e territoriale che va incentivata attraverso un meccanismo di “defiscalizzazione” totale del salario legato alla produttività.
Per raggiungere questo obiettivo la UIL propone che il 20% dei Fondi FAS, attestati alle Regioni e che ammontano a 17,1% miliardi nei prossimi sette anni, venga destinato al finanziamento di un “Credito di Imposta Occupazione” di 3,4 miliardi (di cui almeno 300 milioni per la Basilicata) a cui il Governo potrebbe aggiungere, già dal 2010, 1 miliardo di risorse FAS residue in modo da portare la dote a 4,4 miliardi di euro da spendere nei prossimi cinque anni. Attivando questi strumenti stimiamo come UIL che sia possibile creare nella nostra Regione almeno 8 mila nuovi posti di lavoro.
Senza naturalmente dimenticarci di chi cade dentro la morsa della congiuntura e di chi insegue da tanti anni il consolidamento della propria posizione. In questo senso riteniamo doveroso riconoscere alla Regione Basilicata, e in prima persona al Presidente De Filippo, di aver condiviso con noi la politica del sostegno a chi perde il lavoro con lo stanziamento nella Finanziaria di 18 milioni di euro per tre anni, e per aver costruito misure di sostegno agli enti interessati alla stabilizzazione degli L.S.U. e degli ex L.S.U. .

Federalismo e welfare
Il 5 maggio del 2009 il Parlamento Italiano ha dato mandato al Governo di introdurre il “ federalismo fiscale”. Un parto molto travagliato, una vera rivoluzione della “governance”, che rischia tuttavia di prendere tempi lunghissimi e di fare la fine di quel grande condottiero che proprio il 5 maggio del 1821 diede il “ mortal sospiro”, come scrisse il Manzoni.

La similitudine non deve apparire peregrina perché il tempo  stimato affinchè il federalismo fiscale entri in vigore è di almeno 7 anni ed al netto delle complicazioni attuative: un’eternità in un mondo che corre ormai alla velocità della luce.
E’ una riforma che ha grandi ambizioni, ma di cui sono più che evidenti i limiti e i rischi, a partire dalla moltiplicazione dei centri di spesa, dall’assunzione del modello lombardo per la definizione dei costi standard dei servizi, da una ulteriore sottrazione di risorse al Mezzogiorno.
Eppure noi non la demonizziamo, perché fare finalmente riconoscere sul serio i principi costituzionali del vincolo di bilancio e della responsabilità degli amministratori farebbe molto bene alle istituzioni del Mezzogiorno, nella misura in cui le costringerebbe a migliorare la loro programmazione, a controllare la spesa, a liquidare sprechi e impieghi parassitari. 
La Basilicata, ad esempio, non deve aver paura di un’organizzazione federale della spesa pubblica, ma deve avere la forza di pretendere strumenti di compensazione legati allo sfruttamento delle sue risorse energetiche, idriche ed ambientali, in modo da reinvestirle nella promozione del suo tessuto produttivo, nell’efficientamento della sua macchina pubblica, nel sostegno all’Università, la scuola e i suoi centri ricerca, nell’ ammodernamento delle sue infrastrutture e dei suoi servizi, nella costruzione di un welfare inclusivo e sussidiario verso chi perde il lavoro, chi lo ricerca, verso l’accoglienza degli immigrati e il sostegno ai cittadini più bisognosi.
La nostra Regione, per la verità, si sta già muovendo con lungimiranza in questa direzione, come la riforma delle Comunità Montane e quella del sistema sanitario e socio – sanitario dimostrano. 
La costituzione delle Comunità Locali va al di là di una semplice razionalizzazione e riduzione della spesa, ma si pone l’obiettivo ambizioso di mettere le aree interne e i cosiddetti “comuni-polvere” nella condizione di potersi aggregare per garantire ai loro cittadini servizi pari a quelli di altre realtà più forti: gestire in forma associata i servizi, pianificare il territorio, programmare lo sviluppo locale, ubicare le attività commerciali e gli insediamenti produttivi ecc..

     Anche la riduzione delle ASL da 5 a 2 ha aperto una fase nuova per il Servizio Sanitario Regionale, in quanto unifica le forme di gestione dei servizi utilizzando al meglio le risorse materiali e professionali, avvicina l’offerta dei servizi al territorio e ne promuove l’integrazione attraverso i nuovi Distretti della Salute, potenzia le strutture di riferimento regionale, tra le quali l’Azienda Ospedaliera S. Carlo di Potenza, il Centro Oncologico di Rionero, il Centro dei disturbi dell’alimentazione di Chiaromonte. 
E’ una riforma organizzativa che dovrebbe finalmente consentire la realizzazione della rete dei servizi di cittadinanza sociale, a fare cioè del socio-sanitario non un settore di risulta, ma la dimensione strutturata di risposta ai bisogni insoddisfatti di salute e di benessere che colpiscono le fasce più deboli della popolazione, alle esigenze di contrasto delle devianze, alla lotta contro l’emarginazione degli anziani e degli immigrati, alla diffusione di una cultura diffusa della salute, della sicurezza e della solidarietà sociale.

       Ma la UIL considera importante evidenziare e rilanciare il ruolo complementare della sanità privata e del terzo settore, perchè ad organizzare risposte adeguate al mondo della disabilità, della non autosufficienza e della povertà, certo non può bastare l’iniziativa pubblica. 
Come sindacato abbiamo combattuto una battaglia speciale sul tema della non–autosufficienza, che tocca la condizione di decine di migliaia di anziani, handicappati e delle loro famiglie, un fenomeno crescente per l’incessante invecchiamento della popolazione che finisce per scaricarsi per intero sulle spalle delle donne lucane, costrette a sacrificare la propria vita per la cura dei familiari.

         Ma un nuovo welfare, oltre a liberare tante risorse occulte e a garantire servizi di assistenza più adeguati, deve soprattutto mettere a punto nuovi strumenti ed interventi per fronteggiare la disoccupazione dilagante, l’inoccupazione intermittente, la precarietà angosciante delle nuove generazioni: strumenti e interventi di protezione per rendere accettabile la condizione di flessibilità del lavoro e per attualizzare la tutela dei diritti sociali, messi a repentaglio dall’aspra competizione internazionale del lavoro. 
Occorrono nuove risorse nazionali e regionali perché gli ammortizzatori sociali possano essere estesi a tutti, anche  attraverso gli Enti Bilaterali, nell’ambito di un sistema misto che preveda forme di assicurazione obbligatoria e di sostegno mutualistico da introdurre nella contrattazione collettiva.

       Allo stesso modo ci pone la necessità di istituire un reddito minimo di cittadinanza strettamente collegato alla partecipazione a percorsi formativi e di riqualificazione, attestati sia ai Centri per l’impiego e alle Agenzie Formative, sia agli Enti Bilaterali titolari delle risorse della formazione continua.

       Ma un vero welfare inclusivo non può fare a meno di misurarsi con il problema dell’immigrazione. Non disponiamo di dati attendibili circa la presenza di immigrati sul nostro territorio, ma, se consideriamo che in Italia negli ultimi dieci anni essi sono passati da 1 milione a 4 milioni, si può facilmente immaginare che anche in Basilicata la dimensione del fenomeno è diventata significativa. E dunque anche da noi assumono rilevanza i problemi dell’integrazione culturale e lavorativa di migliaia di persone che fuggono dall’inferno di paesi privi di ogni cosa e che rischiano di cadere nella rete di datori di lavoro spregiudicati, se non addirittura della criminalità organizzata.

         Noi pensiamo che una politica attiva dell’immigrazione potrebbe dare in Basilicata risultati sorprendenti, anche perché, per la debolezza dei nostri dati demografici, i lavoratori immigrati possono  concorrere al rilancio di tutta una serie di attività che languono proprio per carenza di addetti.
 Del resto, gran parte dell’assistenza più disagiata si regge oggi sulle badanti; e l’edilizia, ma soprattutto l’agricoltura, non potrebbero andare avanti senza i lavoratori immigrati. 
Di qui la necessità di attrezzare un’accoglienza decente e di regolarizzare i clandestini. Dobbiamo evitare che la brutta pagina di Rosarno possa ripetersi, e per fare ciò dobbiamo mettere in campo tutte le nostre energie per contrastare il caporalato, il lavoro nero e lo sfruttamento della vita umana.

Per implementare tante politiche serve una nuova amministrazione pubblica, un’amministrazione capace di proporsi come la piattaforma logistica strategica al servizio dello sviluppo. L’amministrazione pubblica lucana ha conseguito negli anni risultati importanti, ma oggi richiede di essere potenziata e riorganizzata, rinnovata attraverso il fisiologico ricambio generazionale, arricchita con la stabilizzazione dei precari, rimotivata mediante la cultura delle competenze e del merito, ponendo un limite al ricorso alle consulenze esterne e soprattutto combattendo ogni forma di interferenza di natura politica. 
Risorse naturali ed ambientali
        E’ già da qualche tempo che abbiamo scoperto il valore economico straordinario delle nostre risorse naturali ed ambientali, e lo sanno bene sia il Paese nel suo complesso per le risorse del sottosuolo (è lucano l’80% della produzione nazionale di idrocarburi), sia la Regione Puglia che vive delle risorse idriche lucane.

        Noi pensiamo che gli accordi che regolano il conferimento di queste risorse e che stabiliscono gli introiti compensativi a favore della Regione vanno ripensati ed attualizzati. Soprattutto l’accordo con Eni per il petrolio della Val d’Agri, vecchia di 10 anni, esige di essere rinegoziato, sia per la crescita esponenziale dei profitti d’impresa sia per l’insignificanza delle ricadute produttive ed occupazionali del programma (al Centro Oli di Viggiano la manodopera lucana a mala pena supera il 40%, per non parlare dell’ Indotto  -vedi Sudelettra e APM-  dove i rapporti di lavoro sono pochi e precari).

       Sappiamo che il Presidente De Filippo ha riaperto il tavolo con le compagnie estrattrici e che ha posto al centro della trattativa non solo la rivalutazione degli investimenti di compensazione ambientale, ma anche e soprattutto un progetto di promozione d’impresa per la creazione in Val d’Agri di un vero e proprio distretto dell’energia. 
        Ma riteniamo sia più che legittimo riaprire in sede nazionale la questione dell’entità delle royalties e perciò ci aspettiamo che, mettendo da parte il risibile bisticcio sul fantomatico sconto della benzina alla pompa, l’intera delegazione parlamentare lucana si impegni in una battaglia di giustizia a favore del nostro popolo.
        Naturalmente, la UIL è perché le royalties, che già meritoriamente sono state utilizzate per finanziare programmi di interesse regionale, primo tra tutti quello di sostegno all’Università, possano essere impiegati per grandi investimenti di utilità collettiva e promuovere sempre più diffusamente lo sviluppo del territorio regionale.  
Quanto al nucleare, la nostra posizione è la stessa espressa senza se e senza ma dal Presidente della Regione: non si invochi l’interesse nazionale, la Basilicata “ha già dato”, e Scanzano è per noi una pagina storica incancellabile.
        L’approvazione, sia pure tardiva, del nuovo Piano Energetico Regionale delinea finalmente il quadro strategico di governo di un comparto tanto importante. La Regione ha deciso con chiarezza di voler riequilibrare la bilancia energetica regionale, che importa dall’esterno la metà del suo fabbisogno di energia elettrica, raddoppiando la sua capacità di generazione esclusivamente da fonti non fossili e incentivando in modo particolare la micro generazione diffusa, ossia l’autoconsumo delle famiglie e delle piccole aziende. 
      Anche i soggetti pubblici regionali sono sollecitati a fare la loro parte, e difatti sul protagonismo delle istituzioni regionali e sub regionali e delle amministrazioni locali sta concentrando i suoi sforzi la Società Energetica Lucana, per condurre l’intero settore pubblico al traguardo dell’autosufficienza energetica.

       Riguardo alla chiarezza di queste scelte riesce difficile comprendere e condividere l’allarmismo di certi gruppi ambientalisti che alimentano irresponsabilmente la cosiddetta “sindrome Nimby” su tutto il territorio regionale e che, contrastando e ritardando i processi di produzione energetica da rinnovabili, non solo bloccano investimenti rilevanti, ma concorrono di fatto a tenere alti i prezzi dell’energia da combustibili.
       Insomma la Basilicata conferma e rafforza i suoi connotati distintivi di regione dell’energia e dell’ambiente puntando con convinzione sulla green economy e su uno sviluppo sostenibile e di qualità, assumendo su di sé anche il carico che le compete nella lotta per la riduzione delle emissioni nocive e per il contrasto del surriscaldamento globale.

           L’economia verde è una delle sfide più suggestive del nostro tempo e la Basilicata ha l’habitat storico-naturale per farla sviluppare, con una interessante fioritura di imprese e con impatti occupazionali non trascurabili. 
           Rientra a pieno titolo in questo discorso il rilancio del settore primario, anche in relazione con le altre politiche del territorio, come il turismo. I nostri prodotti agricoli, specie quelli DOP, unitamente ai parchi, alle foreste e alle coste, sono “inimitabili” e, se promossi con un marketing appropriato, non devono temere la concorrenza di altri territori. 

                     Ma un’agricoltura di qualità si può creare solo difendendo l’ambiente, utilizzando al meglio le risorse idriche, incoraggiando la ricerca e l’innovazione produttiva, e finalizzando il patrimonio di risorse umane impegnate nella forestazione e nel progetto “Vie blu”.
Le famiglie e i giovani
  Anche la famiglia lucana ha subito profonde trasformazioni negli ultimi anni, parallelamente a quelle registrate nel mercato del lavoro. È sicuramente aumentata l’occupazione delle donne, ma la forbice tra occupazione maschile e quella femminile è rimasta molto ampia.
L’alta scolarizzazione di massa non ha trovato condizioni economiche tali da assorbire questa forza lavoro qualificata, per cui le migliori energie intellettuali sono impegnate fuori regione e la nostra Università, sebbene gli sforzi e l’apertura di nuove facoltà, attrae appena il 50% dei giovani lucani..
E’ ormai la disoccupazione di ritorno, con un genitore cassintegrato o in  mobilità, a tormentare la famiglia lucana, unitamente al crescere del fenomeno della non autosufficienza. Le famiglie che vivono al di sotto del livello di sussistenza crescono in maniera direttamente proporzionale all’aumento della disoccupazione. 
Insomma quel “piccolo mondo antico”, che ha ricordato Barbara Spinelli su “La Stampa”, ripreso da Pietro Ichino e riferito all’uomo che lavora nell’industria, in agricoltura o nella Pubblica Amministrazione, alla donna in casa, con nonni e nipoti che convivono e si assistono vicendevolmente senza allontanarsi dal focolare “domestico”, è stato spazzato via dalla globalizzazione dell’economia. 
L’universo familiare è andato in frantumi, le generazioni sono entrate in conflitto, i giovani vivono una condizione di sradicamento e non collegano il loro avvenire a quello della loro famiglia e della loro comunità.

Abbiamo già ricordato che, in questi ultimi anni, l’attenzione ai bisogni ed ai progetti dei giovani è stata posta in testa all’agenda politica regionale. Ma quello di poter contare sui nostri talenti, di trattenere o far tornare le intelligenze migliori, deve restare la prima delle scommesse per dare futuro alla nostra regione.
Vi sono iniziative ed esperienze soprattutto straniere che vanno analizzate e, se possibile, trasferite nella nostra realtà. 

Ci sembra utile guardare, per esempio, all’attività dell’istituto finlandese Tekes che, da una decina di anni, contribuisce allo sviluppo e al finanziamento di migliaia di progetti innovativi di aziende private e pubbliche e rappresenta un aspetto qualificante del modello e del miracolo finlandese. 
Ma non è il solo esempio virtuoso. Nel giro degli ultimi 15 anni Israele è riuscita a creare uno dei principali poli di innovazione e imprenditorialità high-tech a livello internazionale. I numeri di Israele in questo campo fanno impallidire: oggi è il terzo mercato di “venture capital” al mondo e negli ultimi due decenni ha attratto verso le imprese tecnologiche 55 miliardi di dollari di investimenti. 
In esperienze come queste noi cogliamo suggestioni e spunti che potrebbero far avanzare notevolmente il livello delle sperimentazioni in atto in Basilicata, e ci riproponiamo di uscire a breve con un nostro documento più dettagliato.
Care compagne, cari compagni, care amiche, cari amici,
a questo 8° Congresso arriva un sindacato in crescita. Abbiamo messo su una bella realtà, solida sul piano organizzativo, duttile ed articolata al suo interno, capace di misurarsi con le complesse problematiche della società e del mondo del lavoro: una organizzazione che vanta una presenza reticolare sul territorio regionale. 
Rimando l’esame del nostro stato di salute della nostra organizzazione alla relazione specifica che terrà domani il Segretario Organizzativo. Oggi mi limito a richiamare alcuni limiti, che corrispondono a nuovi obiettivi del nostro lavoro. Molte situazioni ci sono sfuggite di mano, non abbiamo realizzato solidi rapporti con il mondo dei lavoratori precari, facciamo fatica ad intercettare i lavoratori professionalizzati ed individualizzati, restiamo quasi del tutto assenti nelle aziende con meno di 15 dipendenti.
In questi quattro anni abbiamo affrontato tante vertenze difficili e mostrato una concreta capacità di intervento delle forze sindacali; ma in questi ultimi tempi l’unità sindacale si è andata progressivamente indebolendo, a causa delle divergenze sempre meno superficiali maturate con gli amici e i compagni della CGIL circa la funzione e gli obiettivi del sindacato nella nostra regione.
Su questo punto voglio dire con grande sincerità che, nonostante tutto, noi continuiamo a considerare l’unità un bene prezioso, che non va perso di vista anche se non va perseguito a scapito della chiarezza degli obiettivi e del rispetto del pluralismo sindacale.
Se mi si consente il paradosso, aggiungo che proprio la nettezza del confronto in atto è per noi funzionale ad una possibile, ed auspicabile, evoluzione della elaborazione della CGIL, ad una sua emancipazione dalle pressioni para-politiche dei dirigenti sindacali vicini alla sinistra radicale e ad un suo riposizionamento sulla piattaforma riformista. 
C’è stato un tempo nel quale la parola “riformismo” equivaleva ad una abiura, ad una bestemmia. Oggi essa è sottoposta ad un’altra deformazione, è una parola “andata a male”, come ha scritto Ilvo Diamanti su “La Repubblica”, perché troppo abusata e quindi troppo equivoca. 
Per noi il riformismo è la traccia genetica della nostra identità. E non  ha perso né il suo significato né il suo valore. Per noi esso significa il rifiuto dell’ideologizzazione del confronto e della lotta, è la fiducia nel potere creativo del pluralismo e dell’autonomia, è l’intelligenza di operare sintesi sempre più avanzate la volontà  tra conflitto e consenso, senza lasciarsi prendere dalla voglia di esercitare una funzione vicaria o parallela rispetto a quella della politica. 

I riformisti sanno che il loro è il mestiere più difficile, perché, se non altro, riformismo è il contrario di conformismo e di trasformismo,  perché è molto più semplice accarezzare il cavallo seguendo il verso naturale della sua criniera, cioè accondiscendere all’esistente, oppure inseguire le utopie lanciando la palla il più lontano possibile.

In campo sindacale, e non solo, dinanzi alle questioni più spinose, è spesso molto più comodo adoperare le armi del populismo e della demagogia che mostrare il coraggio della razionalità e della responsabilità. E gli esempi potrebbero sprecarsi.
Ma noi siamo quelli che siamo e non saranno le difficoltà che incontriamo a farci cambiare strada e faccia. Crediamo al riformismo come all’approccio più serio e responsabile ai problemi del mondo del lavoro, e sappiamo che solo facendo leva sulla nostra coerenza e sul nostro coraggio possiamo aiutare la nostra regione, e in primo luogo i lavoratori di questa regione, ad addentrarsi con volontà e con fiducia nel futuro.
Quello che sappiamo è che occorre saper osare e che bisogna farlo in fretta perché, come dice la bella canzone che fa da colonna sonora a questo Congresso, “domani è già qui”.

Grazie, compagni ed amici. Grazie per la passione fraterna con cui sostenete la nostra dura fatica. Grazie per la testimonianza attiva che portate ogni giorno nei luoghi di lavoro. Grazie per l’orgoglio con cui difendete questa bandiera gloriosa e questa storia sofferta.
La UIL è tutta in questo concentrato di passione, di coerenza, di fedeltà che questa platea manifesta così caldamente. E’ questa la nostra forza, e sappia la Basilicata che questo grande patrimonio ideale e morale è come sempre al servizio del bene comune.

Viva la Basilicata! Viva la Uil!
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